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L'immagine simbolica del latte divi- 
no avrebbe avuto origine dalle parole di 
S. Paolo Apostolo «Vi ho dato da bere 
latte» (1 Cor 3,2), come nutrimento spi- 
rituale, come tramite al raggiungimento 
della vita eterna e quindi della cono- 
scenza della verità assoluta. Di ascen- 
denza pagana tale concezione del latte 
divino come fonte d'immortalità si tra- 

giamento e di normale quotidianità: Il 
tema tradizionale della maternità era 
interpretato in una vastissima gamma di 
atteggiamenti: dal colloquio tra la 
Vergine e il Bambino, che darà origine 
al tipo della Sacra conversazione, alle 
rappresentazioni del Bambino in com- 
pagnia di S. Giovannino, ma soprattutto 
il tema dell'allattamento risnecchiava 

madre: Gesù le sta cortese innanzi, 
Gesu pmfila ad essa madre dal profilo 
cuce. Così si specchi nel Battista Santo: 
vestito di pelle di cammello, fanciullino 
che entra nel deserto, scherza con gli 
uccellini, succhia le foglie melate, 
dorme su una terra*. (Regola del gover- 
no di cura familiare)'. Specialmente 
dnrante il XIV e XV secolo I'immaeine - 

sforma nell'iconografia paleocristiana e trovò larga presenza nella cultura popo- 
poi in quella alto medievale della Mater lare. I1 culto che traduceva un diretto 
Maria che allatta il Bambino. I1 culto contatto con la protezione virgnde, era 
della "Panagia Galaktotropbousa", o 
Vergine che allatta il suo Bambino, deve 
la sua diffusione agli inni liturgici: O 
gloriosa v i ~ o  /sublimis inter siderea / 
qui te creavit parvolum / lacta nutri8 
ubere'. Già nel Vangelo si legge beata 
ubere que lactaverunt Christum 
Dominum2. L'iconografia trova i primi 
riscontri nel 11-111 sec.d.C. nelle cata- 
combe di S. Priscilla a Roma. I1 model- 
lo dal V sec. trovò larga attestazione nel- 
l'arte copta. La prevalenza di figure 
"isiacbe" ed il fatto che l'arte copta le 
segua così da vicino, inducono a ~ensa-  1 - 
re che l'Egitto sia stato il centro di diffu- 
sione della sua tipologiaJ. La tradizione 
della Panagia Galaktotrophousa conob- 
be nei secoli successivi larga diffusione 
in tutto l'oriente bizantino, ancora prima 
.di diventare un tema caro al repertorio 
della religiosità d'occidente, particolar- 
mente attento a mettere in luce l'umani- 
t& di Maria. La Madonna era raffigurata 
come una giovanissima mamma che - 
allatta il suo piccolo, reggendolo in 
braccio, secondo due modelli ben deli- 
neati: il primo, legato molto a quei mor- 
femi stilistici bizantineggianti che si 
protraggono fmo al X secolo, la pone in 
un atteggiamento distaccato consapevo- 
le della futura Passione di Cristo. Il 
secondo modello, diffuso a partire dall' 
XI secolo, con la rappresentazione amo- 
revole, attraverso la resa dei volti, tende 
ad esaltare il tenero gioco di sguardi che 
lega il rapporto madre-figlio, ricondu- 
cendolo alla vita terrena di intimo atteg- 

I in grado di soddisfare tutti i bisogni più 
intimi di ogni sfera sociale'. In Italia la 
devozione alla Madonna lactans trova- 
va in questo periodo grande diffusione, 
rispondendo a quella necessità popolare 
di contatto emotivo tra vita terrena e 
soprannaturale8. Nel medioevo si svilup- 
pava cosi una particolare forma di devo- 
zione per il "latte di Maria" fino a tra- 
smutarlo in reliquie, come le focacce 
fatte con la terra di una grotta vicino a 
Betlemme dove sarebbe caduto il divino 
nutrimentog. Dalla narrazione della Kta 
Silvestri" ao~rendiamo come venne vor- 

Fig. 1 - Bagnai* (VT), Chiesa di S. 
Stefano, particolare deii'afiresco attnal- 
mente conservato nella sede centrale della 
Cassa di Risparmio di Viterbo 

quella necessità di intima quotidianità 
familiare'. Nel XV secolo il beato 
Giovanni Dominici aveva dato una 
guida schematica agli artisti per rappre- 
sentare la Madonna che allatta «bene sta 
la Vergine Maria con il fanciullo in 
braccio e l'uccellino o la melagrana in 
pugno, sarà buona figura Gesu che 
poppa, Gesu che dorme in grembo alla 

. . 
tata in Occidente la reliquia del latte 
della Vergine che aveva allattato il 
Salvatore nella sua tenera infanzia. 
Nelia prima metà del XIII secolo papa 
Gregorio M inviò tre messi in Terra 
Santa, che avrebbero trovato il prezioso 
latte e lo avrebbero portato al Pontefice. 
Grazie all'intercessione di padre 
Silvestro" la cassetta con la reliquia del 
latte venne deposta sull'altare della chie- 
sa di S. Giacomo di Settimano, ed egli 
ne portò con sé una parte per il cenobio 
di Monte Fano e per gli abitanti di 
Fabriano. La reliquia del latte della 
Vergine conferiva all'ordine dei 
Silvestrini sacralità e nobiltà attraverso 
la figura del Santo. 

Testimonianze miracolose mettono 
in diretto contatto l'edificazione di edifi- 
ci religiosi al culto della Madonna lac- 
tans. Le fonti riportano che agli inizi del 
XIII secolo, sul Monte Cetona, in pro- 
vincia di Siena, da una grotta naturale 
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Fig. 2 - Tuscania, S. Maria Maggiore 

sgorgava attraverso le rocce il latte della 
Vergine Maria, in grado di rendere più 
forti le donne in gravidanza e le parto- 
rienti. Il miracolo alimentò la devozione 
dei fedeli che presto avrebbero eretto 
sopra la stessa grotta un edificio di 
culto". Anche a Pistoia nel santuario 
della Madonna dell'umiltà" troviamo 
direttamente connesso a un evento mira- 
coloso l'edificazione della chiesa. "Nel 
1490 un gruppo di persone per sfuggire 
alle lotte che insanguinavano la città si 
rifugiarono in una cappella di campagna 
dove si hovava l'immagine della 
Vergine che allatta il Bimbo. Dalla fron- 
te dell'immagine della Madonna iniziò a 
sgorgare sudore, e subito tra lo stupore 
dei presenti si gridò al miracolo. In città 
cessarono i combattimenti, e in ricordo 
all'accaduto iniziò la costruzione del 
santuario intitolato alla Madonna dell'u- 
miltà. Gli esempi, sopramitto presenti 
nel XIV e XV secolo sarebbero tanti da 
elencare. E' chiaro che la diffusione 
delle reliquie del latte della Vergine 
influì notevolmente sulla spinta propul- 
siva del culto e sull'edificazione di 
nuove chiese a lei intitolate. Questo ci 
consente di capire come l'ansia medie- 
vale per il possesso e la venerazione di 

reliquie sacre fece moltiplicare e diffon- 
dere, a partire dal XIII secolo, I'icono- 
grafia e il culto della Madonna del latte, 
sempre più spesso rappresentata in chie- 
se, cappelle e santuari. Tale devozione si 
affermò anche nella cultura popolare 
viterbese. Ad Ischia di Castro, in pro- 
vincia di Viterbo, un alho evento prodi- 
gioso aveva sensibilizzato la costruzio- 
ne di un sacello sul luogo del miracolo. 
La tradizione orale narra di un giovane 
pastore che era alla ricerca di alcuni 
agnelli sperduti del suo gregge. In pros- 
simità di una rupe vide una bellissima 
donna che allattava il suo bambino, cir- 
condata da gigli fioriti. La misteriosa 
figura, rivelatasi come Madre di Dio, 
indicò al pastore gli agnelli smarriti e, 
volgendosi alla sorgente che scaturiva 
nei pressi del Fosso Cellerano, rivelò 
che non si sarebbe mai prosciugata fino 
a che chiese che sullo stesso luogo fosse 
edificato un santuario a lei dedicato, 
intitolato alla Madonna del Giglio". La 
diffusione del culto della Madonna 
Lactans in area viterbese è attestata 
dalle tante immagini presenti negli edi- 
fici religiosi. A Viterbo troviamo testi- 
monianze iconografiche in S. Andrea", 
S. Maria Nuova16, S. Maria della 
Verità"; a Bagnaia in S. Stefano" (fig. 
1); a Castiglione in Tevenna in S. Maria 
della Neve19 ; a Tuscania in S. Marcozo 
(fig. 3), S. Maria Maggiorei' (fig. 2), S. 
Pietro", S. Giacomo2', e S. Maria Della 
Neve2' (fig. 4); a Ischia di Casho nella 
citata S. Maria del Giglio"; a Valentano 
in S. Maria del Rosarioi6; e a Barbarano 
Romano in S. Maria Assunta2' (fig. 5). 

Anche per la zona del viterbese si 
attestava in particolar modo nei secoli 
XIII e XTV I'iconografia della madonna 
del latte. La Madonna del latte rivestiva 
un aspetto cultuale importante, intriso di 
protezione e tenerezza maternai8. Quella 
della donna, dalla gravidanza al parto, 
allo svezzamento, era una sofferenza 
vera, in quanto ella era predisposta a 
rischi e pericoli. Fare in modo che anche 
ai bambini, nel loro primo periodo di 
vita, venisse assicurato accudimento e 
assistenze necessarie per la soprawi- 
venza, era d'importanza fondamentale, 
tenendo conto della scarsa igiene e del- 
l'alta mortalità. La presenza confortevo- 
le della visione della Vergine nell'atto di 
allattare, poteva aiutare dal punto di 
vista emotivo-sentimentale, la necessità 
di affrontare momenti duri sia per la 

madre che per il figlio. L'allattamento 
virginale, visto non come miracolo, ma 
come un atto umano. Quel vincolo di 
divina maternità, quella relazione di 
sentimenti diretti tra madre e figlio, 
veniva traslato dalla madre di Dio a tutte 
le donne attraverso un'immagine di 
nutrimento e protezione. L'iconografia 
della Madonna del latte si protrasse per 
tuito il Rinascimento ed oltre. È con il 
concilio di Trenta e con le sue riforme 
dotirinali ed istituzionali che la rappre- 
sentazione della Madonna allattante 
venne temporaneamente bandita. Le 
immagini di santi e patroni, di Dio, della 
Vergine e di tutte le rappresentazioni 
della sfera celeste dovevano apparire 
austere, protettive, riformate, specchio 
diretto della nuova chiesa riformata. 
Nonostante questo, il culto sopravvisse 
nel tempo fino ai giorni nostri, conti- 
nuando a soddisfare quell'esigenza 
devozionale che meglio si confaceva a 
comunità di cultura agro-pastorale, 
come quella della zona del viterbese. 

Fig. 3 - Tuscania, Chiesa di S. Marco 
(parete sinistra) 
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Fig. 4 - Tnscaoia, Madonna della Neve 
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Fig. 5 - Barbarano, Chiesa di S. Maria 
Assunta: Madonna in irono col Bambino 
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